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Esequie di Mons. Ernesto Combi

Omelia

Milano-Duomo, 19 maggio 2009

MONSignor ERNESTO COMBI:

 UNA VITA DONATA 

A SERVIZIO DELLA COSCIENZA CREDENTE
Carissimi,

le letture della Parola di Dio che la liturgia propone per le esequie di un presbitero ci offrono un percorso per così dire “obbligato” per entrare in profondità nel mistero della morte di un sacerdote: un percorso tutto incentrato sulla Pasqua di Cristo, sull’Eucaristia, la Croce e la Risurrezione. 

Il mistero pasquale svela il senso della vita e della morte di ogni cristiano, di ogni battezzato, ma manifesta in un modo tutto particolare chi sia il presbitero, colui che nella Chiesa è configurato dal sacramento dell’Ordine a Cristo Pastore, in stretto rapporto con il ministero apostolico del Vescovo. 

La Pasqua di Cristo e il presbitero

Il presbitero è chiamato a celebrare l’Eucaristia affinché il mistero della croce di Cristo sia sempre al centro della vita del popolo di Dio; è chiamato ad esercitare – secondo il mandato del Risorto - il ministero della riconciliazione affinché per la forza dello Spirito i peccati “siano rimessi”; è chiamato ad essere “colui che serve” fino al dono della vita a imitazione di Gesù, il Servo di Dio che ha dato se stesso per l’intera umanità.

Ogni presbitero vive però tutto questo in modo personale, secondo quanto lo Spirito gli concede e secondo la disponibilità del suo cuore. 

Mi sono allora chiesto: come la vita sacerdotale di monsignor Ernesto Combi è stata plasmata dal mistero di Gesù morto e risorto? Qual è il segreto profondo della sua vita dedicata al Signore e alla sua Chiesa?

Mentre riflettevo su questo, ho ripreso in mano un volumetto scritto alcuni anni fa da don Ernesto, che lui gentilmente mi aveva omaggiato: un piccolo libro sì, ma molto significativo e attuale, che affronta un tema che gli stava molto a cuore: Il lavoro umano. Dottrina sociale e catechesi degli adulti in Europa. 

Risfogliandolo sono stato colpito in particolare dagli ultimi tre capitoletti dedicati alla catechesi sul lavoro. I tre titoli mi sembrano tracciare quasi un profilo autobiografico di questo mio carissimo e prezioso collaboratore: Il servizio alla coscienza credente; La professione come vocazione; L’approccio antropologico. Li vorrei riprendere brevemente.      

Il servizio alla coscienza credente

Anzitutto Il servizio alla coscienza credente: potremmo dire, con altre parole, l’educazione della coscienza credente. 

Mons. Combi è stato un grande educatore di coscienze cristiane. La sua conoscenza approfondita e appassionata della dottrina sociale della Chiesa è stata sempre in lui in stretto e inscindibile rapporto con la catechesi, vista come precisa modalità per aiutare i credenti a tradurre nella concretezza della vita le esigenze alte e affascinanti del Vangelo. 

Per questo il suo approccio allo studio e all’insegnamento della morale non è stato accademico, ma di autentico servizio alla vita del popolo di Dio: un servizio, questo, quanto mai attuale e urgente. Mi verrebbe da chiedermi in quante nostre comunità si tiene una catechesi sul lavoro, sui suoi significati umani e familiari, sulle sue istanze morali, sulle sue esigenze di spiritualità. 

Mons. Combi era sensibilissimo a questi temi. Per lui il Vangelo non poteva che diventare vita: non attraverso un’esecuzione di norme o un’assunzione formale di determinati atteggiamenti, ma attraverso una progressiva conformazione della coscienza del cristiano alla coscienza stessa di Cristo. 

Così scriveva nel volumetto: “La formazione della coscienza deve collocarsi all’interno dell’educazione della fede, perché in essa l’esperienza dell’esigenza morale diventa scelta di impegnarsi per il bene, l’esperienza del comandamento diventa esperienza dell’appello di Dio alla libertà dell’uomo: per il credente ogni decisione morale è insieme anche decisione di fede” (p. 81).


Mons. Ernesto ha vissuto questo servizio educativo in diversi modi: con il suo insegnamento presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose e l’Università Cattolica; con il suo impegno generoso e coraggioso di guida dello stesso Istituto, fondato dall’indimenticabile maestro mons. Giovanni Battista Guzzetti, ma consolidato e rilanciato come luogo di alta formazione dall’opera intelligente e infaticabile di mons. Combi; con il suo apprezzato ministero di confessore e di consigliere nelle cose spirituali; ma – e forse la cosa può apparire non scontata – anche attraverso il suo impegno di Economo della Diocesi e di Vicario episcopale per gli Affari Economici. Un impegno, questo, ch’egli ha svolto – sono il primo a riconoscerlo con vivissimo senso di ammirazione e di gratitudine – nella lucida consapevolezza di dover offrire al popolo di Dio, proprio attraverso la concretezza delle scelte economiche e strutturali, la testimonianza cristallina di un uso evangelico dei beni della Chiesa.


Proprio su quest’ultimo punto vorrei confidare che più volte ho chiesto il suo aiuto, per la ricerca di testi del card. Montini - che conosceva assai bene e che amava in particolare – sui temi sociali, della solidarietà e sobrietà. Così è stato per l’omelia della festa di san Carlo (La povertà evangelica del presbitero al servizio della Chiesa) e per il recente “Fondo Famiglia-Lavoro”. Anche per questo ancora una volta lo voglio ringraziare.

 La professione come vocazione

Un secondo titolo del libro di don Ernesto è La professione come vocazione. Penso che possiamo applicarlo alla sua stessa vita capovolgendolo: la vocazione come professione. 

Non ho timore di dire che Mons. Combi ha vissuto la sua vocazione come “professione”: non certo nel senso che il suo sacerdozio sia stato un insieme di adempimenti “burocratici”, professionali, appunto; ma nel senso che il suo servizio al Signore e alla Chiesa è stato realmente un servizio “professionale”. 

Traducendo questo termine “laico” con parole evangeliche, potremmo dire che il suo ministero è stato quello dell’«amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito»  (Lc 12, 42), è stato quello di chi sa che «a chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più» (Lc 12, 48).


Mons. Ernesto ha preso la vita come un compito serio, ha accolto i moltissimi doni che il Signore gli ha elargito come un impegno per “dare molto”. Non c’è cosa che don Ernesto non abbia fatto con ferma volontà, con precisione, con puntualità, con l’atteggiamento di chi sa di avere una responsabilità verso il Signore e la Chiesa per i talenti ricevuti.        

L’approccio antropologico

L’ultimo punto su cui vorrei sostare, cercando di comprendere il mistero della vita “pasquale” di questo nostro sacerdote ambrosiano, è ciò che viene definito nel suo scritto sul lavoro umano come l’approccio antropologico. 

Anche in questo caso potremmo ritradurre e parlare di attenzione all’umano. Mons. Combi è sempre stato particolarmente attento alle persone nella loro concretezza umana, anzitutto nell’impegno educativo che ha segnato in continuità il suo essere prete.

Gli uomini e le donne che incontrava non erano genericamente degli interlocutori, ma persone, persone accolte e comprese nella loro umanità, aiutate – ed è ancora l’impegno educativo che riemerge – a vivere il tessuto concreto delle loro dimensioni umane alla luce nuova e amica del Vangelo. 

Ma mons. Combi ha vissuto egli stesso una pienezza di umanità plasmata e impregnata di Vangelo: un’umanità con le sue caratteristiche, i suoi chiaroscuri (una certa grinta, un suo reagire talvolta burbero), ma profondamente autentica.

Il Signore mi ha dato la grazia, soprattutto in questi mesi di malattia, di raccogliere più volte le confidenze intime di mons. Combi: lui, così schivo e spiccio, si è consegnato quasi disarmato e disarmante al proprio Arcivescovo. E così ho potuto cogliere un poco della sua “anima”, un’anima scossa da tanta paura e insieme da tanta volontà di vivere, di lavorare sino all’estremo delle sue forze per la Chiesa, di abbandonarsi fiducioso nelle mani e nel cuore di Dio. 

Certo, è doveroso per me rispettare la sua scelta di riservatezza e di riserbo sulle sue cose più personali e sul suo modo di vivere la malattia (molti hanno conosciuto solo negli ultimissimi giorni la gravità della sua situazione di salute). Un particolare però vorrei rivelare. Quando sono andato a trovarlo in ospedale a Niguarda negli ultimi giorni della sua malattia, a un certo punto mi ha indicato il breviario che teneva a portata di mano, vicino alla flebo. So che nel desiderio di non tralasciarlo mai se lo faceva  leggere dalla sorella. A me ha detto: «Eminenza, non ce la faccio più a recitarlo». Spontaneamente gli ho risposto: «Non preoccuparti, don Ernesto, basta che lo guardi… ed è come se tu lo avessi pregato». Ma ho subito realizzato che ormai mons. Combi non ci vedeva quasi più e perciò ho aggiunto: «No, anzi, non guardarlo, tienilo qui e basta. E’ la celebrazione più bella che ti dà la forza per offrire la tua sofferenza per la nostra Chiesa, per i nostri confratelli, per le vocazioni sacerdotali». 

Mi ha sorriso sollevato, non come chi era stato liberato da un improvviso scrupolo, ma come chi si sentiva in pace e quasi confermato nel suo modo nuovo, insieme doloroso e infinitamente prezioso, di continuare a servire il Signore tanto amato e una Chiesa per cui stava spendendo senza risparmio, sino alla fine, tutta la sua vita.                  

+ Dionigi card. Tettamanzi
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